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Minimalismo
democratico

Unavolta Berlusconi disse che per sveltire le
decisioni del Parlamento si sarebbe dovuto
attribuire la facoltà di voto solo ai capigruppo.
La conta si sarebbe chiusa in un amen. In caso
di parità sarebbero andati al voto di fiducia.
Così dovrebbe governare, secondo il pensiero
di Berlusconi, il «governo del fare», quello
delle primepietre e del taglio dei nastri (alle
opere altrui, come è capitato in questi anni).
Berlusconi è il capintesta delminimalismo
democratico tendente a zero: lui rinuncerebbe
anche alle tre o quattro teste dei capigruppo.
Berlusconi è l’archetipo del «ghepensimi»

meneghino, unpedagogo (perché fa scuola)
la cui cultura democratica è paragonabile a
quella di un capocantiere all’epoca delle pira-
midi. Basterebbe considerare il suo rapporto
con la Carta costituzionale, interpretata alla
streguadi uno strofinaccio. L’attacco del suo
governo alle autonomie locali non è nuovo e
ha visto all’opera prestigiosi agitatori. Viene in
mente il sindacodiMilano, Gabriele Albertini, a
cui diede vita politica con un soffio lo stesso
Berlusconi, che in 10 anni a capodella città
aveva partecipato a dueo tre sedute del Consi-
glio comunale. Viene inmente la sua degna
erede, LetiziaMoratti, che in Consiglio comu-
nale non andòneppure quando all’ordine del
giorno erano la crisi economica emigliaia di
posti di lavoro tagliati: cioè la prima ragione di
benessere della sua città. Ovviamente il centro-
destra sa benissimo chenel qualunquismoda

pomeriggio in tv, l’efficientismo (non parliamo
di efficienza,madi fantasmi di efficienza, alla
Brunetta insomma) è unmito fondante della
demagogia e del populismo, sa benissimo
dell’ostilità di tanti italiani nei confronti di quel-
lo che viene considerato un esercito privilegia-
to, improduttivo e benpagato di amministrato-
ri di ogni ente e grado, sa quanto seducono
termini come risparmio, economia, rigore. Sa
anchequali sensazionimuovono tangenti e
manette. Dunque taglia negando ciò che è
lapalissiano: e che cioè questa ingegneria
burocratica amministrativa è strumento e
garanzia di vita democratica, d’interpretazione
dei voleri e dei bisogni di una realtà diffusa, di
raccolta di sentimenti e di volontà popolari. In
secondo luogo negando che si dovrà raziona-
lizzare e tagliare, però secondo un disegno
che tenga conto della necessità di esaltare le
occasioni della partecipazione.
Per anni si è parlato dell’abolizione delle

amministrazioni provinciali. Poi è arrivata la
Legadi Bossi, che si è accorta del potere nelle
province: l’argomento è rimasto al palo. Qual-
cunodel centrosinistra (aMilano, ad esempio),
dimostrando che la dimensione territoriale dei
Comuni ormai insufficiente, per niente indicati-
va delle dinamiche sociali, territoriali ed econo-
miche, e quella provinciale povera dimezzi e
di poteri, propose la ridefinizione dell’uno e
dell’altra in «areametropolitana», in qualcosa
insommadove si potesse pianificare un poco
oltre «mura» troppo ristrette. La proposta
continua a galleggiare inosservata dal centro-
destra, che nonmette a rischio i suoi «posti».
La furbizia elettorale prevale anche quando il
conto economico rialza la cresta. In deficit si
ripresenta la democrazia, quella pure che si
voleva rinnovata nel segnodel federalismo:
l’idea di declassare le «periferie» è uno sgam-
betto a quella stessa riforma eterno ritornello
del cuore leghista, che pareva dover essere al
contrario esaltazione del decentramento.
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